
Con Levi sul vento dell’Est

N
el lungo viaggio che da Au-
schwitzloriportòacasa,aTori-
no, Primo Levi attraversò nel
1945otto paesi: Polonia, Urss,
Romania, Ungheria, Cecoslo-
vacchia,Austria,Germaniaefi-
nalmenteItalia.Rifacendoog-
gi quel percorso, Davide Ferrario e Marco Belpoliti
ne toccano diversi in più: l'Urss si è frantumata in
Ucraina, Bielorussia e Moldavia, la Cecoslovacchia
sièdivisafraRepubblicaCecaeSlovacchia.Giàque-
stedifferenzegeopolitichedannoilsensodellaverti-
gine storica nella quale La strada di Levi, film in

concorso alla Festa di Roma, ci immerge. Non so-
lo. Il film inizia in un altro paese: gli Stati Uniti,
Ground Zero, lo squarcio che sfregia New York là
dove c'erano le Twin Towers. Perché, dicono gli
autori, anche noi abbiamo vissuto una «tregua»,
che ora si è rotta, e siamo di nuovo in guerra. La
«tregua» di cui parlava Primo Levi, l'idea che lo
spinse a intitolare così il suo famoso romanzo
scritto quasi vent'anni dopo i fatti (nel 1963), era
quell'irripetibile limbo della storia in cui la guerra
stava finendo, o era da poco finita, e l'Europa era
ancoraunterritoriodevastatomaparadossalmen-

te aperto, in cui gli schieramenti del dopoguerra
non si erano ancora stabilizzati: la tregua fra guer-
ra «calda» e guerra fredda. Ferrario e Belpoliti par-
lanodiuna tregua iniziata con lacadutadelMuro
diBerlinoe finita l'11settembre2001:quasi12an-
ni, stavolta, in cui però l'Europa dell'Est ha cam-
biatovolto.Ripercorrereoggi la«stradadiLevi»si-
gnificausare leparolee i ricordidelgrandescritto-
re per capire in che razza di Europa viviamo oggi.
La strada di Levi è un road-movie, un film di viag-
gio, in forma di documentario. Marco Belpoliti
haavutol'idea (èunostudiosodi letteratura,cura-
toredelleoperediLeviperEinaudi).DavideFerra-
rio firma la regia ed è responsabile della sua forma
cinematografica:ecomesemprenell'operadique-
stocineastavenuto dallacritica e dal lavorocultu-
rale «sul campo», finzione e documentario si fon-
dono fino a essere una cosa sola. Il film è bellissi-
mo e, per chi scrive, ha un unico difetto: è troppo
breve. In 92 minuti alcuni passaggi geografici - la
brevissima puntata in Slovacchia, la visione della
casa natale di Hitler in Austria - rimangono appe-
na accennati. Vorremmo vedere di più, saperne
di più, incontrare più gente: imploriamo Ferrario
di montare una versione di 5-6 ore per il dvd!
Scherzi a parte, le pagine di Levi lette fuori campo

dalla bellissima voce di Umberto Orsini diventa-
nolatraccia, laguidapercercarequalcosadidiver-
so da sé. La macchina da presa trova paralleli (è
bello pensare che quelle baracche in una squalli-
da periferia polacca siano le stesse dove hanno
dormitoLevi e i suoi compagnidi odissea:magari
non è così, ma non importa), ma soprattutto cer-
ca l'oggi, la mutazione che due «tregue» - e 60 an-
ni - hanno inflitto al paesaggio. Con l'aiuto del ci-
nema, magari: Nowa Huta, Polonia, ridiventa la
cittàdell'Uomodimarmo, il «miracolosocialista»
dello stakanovismo ed è giusto che sia il regista di

quell'incredibile film,
Andrzej Wajda, a farci
da cicerone. In Roma-
nia, invece, troviamo
gli italiani: imprendi-
toridiuntempo(ladit-
ta di ceramiche Zulia-
ni, impiantata subito
dopo la guerra e so-
pravvissuta per tutti
gli anni di Ceausescu)
e di oggi, che vanno

laggiùacreare fabbrichepermanodoperasottopa-
gata. Ma dove il film si impenna, è negli incontri
casuali: la visione di Prypjat', città ucraina fanta-
sma a due passi da Cernobyl, e soprattutto l'av-
venturabielorussa,doveFerrario e la sua troupesi
imbattononell'ultimopezzodiUrssancoraviven-
te. Mentre realizzano un'intervista, un funziona-
rio di polizia li blocca e li porta alla centrale; ma
comespessoaccadevaanchenell'Urss imbalsama-
ta di Breznev, basta fingere di fare un'intervista a
unkolchozianoincui simagnificanoidestinidel-
la collettivizzazione, e si finisce tutti a bere vodka

e a scambiarsi brindisi alla «druzhba mezhdu na-
rodami», all'amicizia fra i popoli.
Forse è lì che La strada di Levi vive fino in fondo la
propria vertigine. Altrove, l'Europa sta diventan-
do una, ed è un'Europa di monete, di traffici, di
immigratiextracomunitari,di «griffe»ediMcDo-
nald's; inBielorussia,percolpadiunpiccolotiran-
no come Lukashenko, l'Europa si confronta con
ciòcheera,e scopreche le tradizioni -anchetragi-
che - hanno un valore pesante e difficile da scro-
stare. Come dice Ferrario, «con la globalizzazione
le persone possono essere più libere di spostarsi,
ma dove vanno se non appartengono più a nes-
sun posto?». In questo concetto, se vogliamo,
rientra dalla finestra un tema che appare quasi ri-
mosso dal film: l'identità ebrea.Quello di Ferrario
e di Belpoliti non è un viaggio alla ricerca degli
ebrei, Auschwitz è un punto di partenza e risuo-
na, strada facendo, solo nelle parole di Levi. Ma
forse anche il grande chimico-scrittore, una volta
tornatoaTorino,scoprì che la libertànonbastava
se non si apparteneva più a nessun posto. Forse a
questo pensava quando si buttò dalle scale nel
1987, per andarsene altrove. Chissà.

CECCHERINI BESTEMMIA SULL’«ISOLA»
ESPULSIONE ISTANTANEA E CORO DI SDEGNO

Che accade? Erano anni che non si parlava con tanto ardore
dell’Isola dei famosi. E che meraviglia: destra e sinistra (Casini
Landolfi Carra) unite intanto nello sdegno, poi si vedrà. Tutto
grazie a Ceccherini, quello scalcinato, simpatico toscano che
ieri, tra sabbia e noci di cocco, si è lasciato sfuggire una
bestemmia. Certo che non si fa, ma lo sanno perfino i preti che

ogni tanto «scappa»
anche a loro. Senza
cattiveria, e
Ceccherini non è
cattivo. Neppure è

nuova la bestemmia in tv. Ciònonostante, ecco un coro
salvifico accendersi su quello scivolone. Benché l’attore sia stato
immediatamente cacciato dalla spiaggia dei pirla. Un bel coro di
sepolcri imbiancati, una gara a chi interpreta meglio lo sdegno e
l’orrore. Ecco arrivato, dicono in sostanza, il segno che nella tv
pubblica il limite è stato oltrepassato, che la volgarità nel video è
egemone. Grazie, ma non serviva Ceccherini. Non servivano
nemmeno i reality. Ci bastava la sguaiataggine della Ventura, il
nullismo logorroico di Malgioglio, la vuotaggine malinconica di
tante domeniche pomeriggio, la furba dabbenaggine di uno
stuolo di presenze tv senza arte né parte se non l’«amicizia» di
questo o di quel dirigente. Davanti a questo ipocrita show, forse,
anche un dio potrebbe sbottare. Basta che non lo faccia in
diretta, sennò rischia che lo mettano in croce.  Toni Jop

U
na cosa prima di tutto: non vorrei che il
film sia inteso come un viaggio ad Au-
schwitzo una riflessionesull'Olocausto.

Si tratta piuttosto di un grande road-movie at-
traversol'Europa insiemeaPrimoLevi».Lapre-
cisazione di Davide Ferrario non è peregrina,
perché su La strada di Levi - esce il 19 gennaio
per 01 - , secondo italiano del concorso, sono
state dette fin troppe cose. Anche perché se ne
parla da molto: il progetto risale a due,tre anni
fae il filmègià statovistoal festivaldiToronto,
con ottima accoglienza, come anche qui alla
Festa. «Seguendo il racconto de La tregua - spie-
ga il regista - abbiamo ripercorso il cammino di
ritorno di Levi da Auschwitz a Torino, aggiun-
gendo le nostre impressioni di viaggio». 6000
chilometriattraverso laPolonia, l'exUrss, laRo-

mania, l'Ungheria, l'Austria, la Germania per
scoprireun'Europa,diceFerrario«digrandimo-
vimenti e trasformazioni. Siamo abituati all'
idea di un'Europa che in qualche modo si op-
pone all'America. Percorrendo l'Est, invece, ti
accorgi che per loro l'Europa è esattamente
l'America,cioèl'occidentalizzazione».Maquel-
lochepiùcolpisce, inquestoviaggiocompiuto
da Ferrario insieme a Marco Belpoliti, curatore
dell'opera di Primo Levi, è quasi un'idea di sto-
ria che non «scorre». «Siamo abituati a pensare
alla storia - dice Ferrario - come a dei capitoli
tutti separati. Una volta che se ne chiude uno,
basta».Eccoci inBielorussia, invece,dove ildit-
tatore Lukacenko ha mantenuto quasi intatta
lastrutturadellostatosovieticoegliautorihan-
no dovuto girare sotto lo stretto controllo del
«responsabiledistrettualeper l'ideologia».«Vo-
levamoraccontarla-diceFerrario- facendopar-

lare idissidenti,glioppositori. Invececièbasta-
to riprendere quello che avevamo davanti per
ottenere un vero reality show, con la vecchiet-
ta che dice: qui non ci manca niente, tutto va
benee siamo felici, gettando l'occhioal funzio-
nario governativo». L'effetto è comico, come
per il contadino con la mucca al pascolo nella

proprietàcollettivacheviene interrogatosuco-
sa sia cambiato rispetto all'Urss: «Beh - rispon-
de -ora lavacca laporto fuori anche lasera, pri-
maera secondo ipianigovernativi».Per queste
immagini, raccontano gli autori sorridendo, si
sono beccati l'accusa da parte di amici di aver
fatto un «film anticomunista». «In realtà - ag-
giungeFerrario -abbiamovolutoapplicareuna
sana ambiguità al racconto, il che non vuol di-
re non avere un'opinione. Il film è il nostro
viaggio, in fondo anche un viaggio nell'immi-
grazione. Come in Romania dove scopriamo
esserci stata agli inizi del secolo quella italia-
na». Un viaggio nell'oggi ma anche attraverso
la storia, dunque. «Perché la storia è rimasta
dentro di noi - conclude Belpoliti - siamo tutti
un po' nazisti e comunisti, perché queste sono
lecaratteristichedell'animaleuomo,comeave-
va analizzato Levi».

■ di Alberto Crespi / Roma

FESTADI ROMA Con «La stra-

da di Levi» Davide Ferrario ha

fatto un gran film. Con un difet-

to: è troppo breve. Vorremmo di

più da questo viaggio documen-

tario che riparte da Auschwitz

sessant’anni dopo e scopre

un’Europa a caccia di identità...

Un’immagine da «La strada di Levi» di Davide Ferrario. Sotto, il regista

IN SCENA

L’INTERVISTA «Il nostro è stato anche un viaggio nell’immigrazione. Quella italiana in Romania, ad esempio, agli inizi del secolo»

Il regista: badate, la storia si è fermata in qualche angolo d’Europa

I
nga ha 17 anni viene dalla Moldavia ed
è diventata pasticcera. Mohammad Jan
viene dall'Afghanistan ed ora fa l'educa-

tore di strada. Josif viene dalla Romania e
per vivere si prostituisce. Sono loro alcuni
dei protagonisti di Il mondo addosso, l'im-
portante documentario di Costanza Qua-
triglio, patrocinato dall’Unicef e passato ie-
ri alla Festa. Un film necessario che mette
l'accento su un'emergenza assolutamente
dimenticata: l'immigrazione clandestina
dei minori. Per i quali la Bossi-Fini stabili-
sce un permesso di soggiorno fino allo
scoccare dei 18 anni e poi, praticamente,
l'immediato rinvio a casa. Già passata sul-
la via dei migranti con una serie di docu-
mentari per Raitre, Costanza Quatriglio,
autrice de L'isola, racconta di essere stata
colpita da «questo fenomeno del tutto
sommerso. Sono ragazzini, spesso, molto
giovani che scappano dalle guerre e che vi-
vono costantemente nella paura. Eppure,
al di là della retorica del bisogno, sono
spinti a migrare dal desiderio di riscatto,
che sia attraverso il lavoro o lo studio». In
cerca di una vita migliore, è venuto a Ro-
ma Cosmin, rumeno, che adesso vive in
un centro di accoglienza aspettando i 18
anni e soffrendo di solitudine. A Moham-
mad, alla fine, è andata meglio: scappato
alla guerra in Afghanistan, ancora mino-
renne, ora lavora in un centro di accoglien-
za e va in giro la notte per le stazioni della
capitale a «raccogliere» i ragazzini senza ca-
sa. Ma per un Mohammad che è riuscito a
costruirsi un futuro migliore, ci sono tanti
altri migranti bambini che subiscono il
dramma dell'invisibilità.
«Di loro si occupano molte associazioni -
dice la regista - ed è proprio grazie al loro
lavoro che sono venuta a conoscenza di
questa realtà. In fondo, il fenomeno del-
l’emigrazione minorile riflette un po’ quel-
lo che è l’archetipo della favola: Pollicino,
per esempio, che scappa di casa. Qui però
non si tratta di favole ma di storie vere e so-
no storie che riguardano tutti noi».
 ga.g.

Sembra rimossa
la questione della
identità ebrea, ma
solo in apparenza
Ora è un problema
continentale

Su indicazione di
Marco Belpoliti, il
regista segue le orme
di Levi attraverso
l’Europa verso l’Italia
dopo l’uscita dal lager

■ di Gabriella Gallozzi / Roma

Costanza Quatriglio
firma uno sguardo
insolito sui minori
fuggiti dai loro Paesi
Sopravvivono in Italia
in attesa dei 18 anni

La Bielorussia sembra
un altro mondo: qui
la struttura sovietica
si è perfettamente
conservata. Qui il
tempo non è passato
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